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interrogativi alla Chiesa, forse più di quan-
to essa se ne ponga nei loro confronti. In 
questo settore d’indagine senza dubbio ha 
contribuito la sua “militanza” nell’Osserva-
torio socio-religioso del Triveneto, struttura 
di ricerca socio-pastorale della Conferenza 
episcopale del Triveneto. 
Una lezione – se così si può dire – vie-
ne dall’insieme di questa raccolta di stu-
di, alcuni non facilmente reperibili: prima 
di parlare di cambiamento bisogna ca-
pire i cambiamenti non secondo schemi 
precostituiti. Il fattore accelerazione del 
tempo archivia in fretta i dati, molto me-
no il riscontro dei loro impatti, effetti che 
nel mondo dei consacrati rischiano di es-
sere sottovalutati o forse semplicemen-
te rimossi. Il contributo di p. Giovanni Dal 
Piaz - per richiamare un’immagine cara a 
Papa Francesco – ha fornito gli strumen-
ti per uno “sguardo oltre” per non rima-
nere rinchiusi nel nostro “ristretto giardi-
no” ed aprirci al “vasto campo di Dio”. 
«Non vi sono per ora segni – afferma il 
monaco camaldolese - che facciano intra-
vedere la fine del lungo inverno della se-
colarizzazione. Quando l’attuale transizio-
ne si sarà compiuta avremo meno “ope-
re”, meno potere sociale, probabilmente 
anche meno visibilità. Sarebbe saggio fin 
da ora prepararsi per questo che con o-
gni evidenza sarà il nostro futuro prossi-
mo. Chiedersi come si pensa di dare conti-
nuità al cuore della vita religiosa, ossia al-
la testimonianza che nulla abbiamo di più 
caro del Signore Gesù. Nessuno ha al mo-
mento risposte pronte, ma forse potrem-
mo iniziare a cercarle, ponendoci in ascol-
to dello Spirito il quale ha sempre in riser-
bo delle sorprese». (Pier Luigi Nava smm) 

JACQUES PHILIPPE, Se tu conoscessi il 
dono di Dio. Imparare a ricevere, EDB, 
Bologna, 2017, pp. 176, € 13,50.

Nella vita del cristiano ci sono diver-
se sfumature che pian piano prendono 
forma, quando ci si lascia guidare dal-

lo Spirito Santo nella preghiera rivolta a 
Dio, tra la nullità di ciò che siamo e la 
grazia di Dio che ci riempie. È vero, «è 
molto difficile imparare a ricevere, ma è 
semplice da capire e difficile da vivere».
L’autore ci presenta una raccolta di di-
versi articoli e conferenze, organizza-
ta in diversi capitoli; «uniti da una visio-
ne dell’esistenza cristiana che non con-
siste principalmente in uno sforzo uma-
no, inquieto e teso, bensì nell’accoglien-
za del dono di Dio. L’essere cristiano non 
è anzitutto un compito da assolvere, un 
elenco di cose da fare, ma è soprattut-
to un accogliere, attraverso la fede, l’im-
menso dono che ci viene offerto gratu-
itamente».
La domanda fondamentale di fronte al-
la vita cristiana è: come ricevere la gra-
zia dello Spirito Santo? Come restare 
sempre aperti alla sua azione? Lo Spirito 
Santo ha un ruolo importante nella no-
stra vita, è una necessità primaria, il cul-
mine della vita spirituale. Il cristianesi-
mo non è una religione basata sullo sfor-
zo umano, bensì sulla grazia di Dio; lo 
Spirito santo non sostituisce le nostre fa-
coltà umane, anzi le sostiene e le orienta. 
«La vocazione cristiana ci chiama a da-
re molto. Ma per dare molto è necessa-
rio imparare a ricevere. È la cosa più im-
portante nella vita cristiana, ma a volte 
anche la più difficile». Per questo il no-
stro autore presenta una serie di disposi-
zioni importanti per una costante ricetti-
vità alla grazia dello Spirito Santo: la per-
severanza nella preghiera; la fiducia; l’u-
miltà; l’obbedienza; la pratica della pace 
interiore; vivere l’istante presente; il di-
stacco; la gratitudine. Questi aspetti so-
no anche caratteristiche mariane, per-
ché appartengono allo spirito di fede: «è 
per la fede che ci vengono concessi, ogni 
grazia, ogni dono dello Spirito, ogni be-
nedizione divina. La fede è l’essenza del-
la nostra capacità di ricevere i doni gra-
tuiti di Dio».
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L’Autore richiama anche l’esperienza spi-
rituale di S. Teresa di Lisieux, che nello 
sguardo di Dio ha visto la speranza, la 
fede, l’amore e attraverso questo sguar-
do ha potuto ricevere i benefici della gra-
zia di Dio. Per Teresa «l’importante è lo 
sguardo che Dio porta su di lei, lo sguar-
do amorevole di un padre sul figlio anco-
ra piccolo», per questo si è lasciata ama-
re così com’era. Questo ci rimanda ad u-
na fiducia totale in Dio per trovare for-
za nella debolezza, come ricorda Paolo: 
«quando sono debole è allora che sono 
forte»; «la debolezza di Dio è più forte 
della sapienza umana, perché è l’espres-
sione del suo amore senza limiti per gli 
uomini di cui ha voluto assumere la con-
dizione».
Questo percorso chiama in causa la li-
bertà del cristiano; «libertà che ci con-
duce ad accettare i propri limiti, debo-
lezze, e i fallimenti […] noi non abbia-
mo sempre la libertà di trasformare le co-
se, però abbiamo sempre quella di viver-
le nella fede, nella speranza e nell’amore 
e così di crescere spiritualmente e uma-
namente in ogni momento della vita». 
E nel processo di crescita è importante 
scoprire le mancanze di libertà; non sia-
mo liberi infatti, quando siamo presi da 
qualcosa di diverso dall’amore. Si propo-
ne, poi, una ricerca della propria identità, 
non solo a livello psicologico, ma anche 
nella profondità della ricerca di Dio, co-
me una rivelazione nella quale riconosco 
Dio come creatore, salvatore, padre e in 
cui Dio rivela l’uomo a se stesso. 
Negli ultimi capitoli l’Autore accen-
na alla relazione tra Eucaristia e Fede, la 
Speranza e l’Amore, per cui «l’eucaristia 
non è solo insegnamento, luce per mo-
strare il cammino, ma anche trasforma-
zione interiore, grazia e forza per pratica-
re tutti questi atteggiamenti». Continua, 
infine, con l’esperienza di alcuni santi co-
me Teresa d’Avila che nel Castello inte-
riore riferisce della ricerca dell’acqua della 

sorgente viva che porta alla grazia e del-
la via per trovarla: la vita di orazione. Lo 
stesso per Etty Hillesum che nel suo vi-
vere quotidiano ha sperimentato la spe-
ranza nell’avversità vissuta nei campi di 
concentramento, «si tratta di sostenere la 
speranza, là dove posso o dove Dio mi ha 
posta». (Fr. John Jaime Loaiza L., cs)

JAMES MALLON, Divine Renovation, 
Novalis Publishimg Inc., Canada 2014, 
traduzione italiana a cura di Luigi Dal 
Lago, Divino rinnovamento. Per una par-
rocchia missionaria, Edizioni Messaggero 
Padova, 2017, pp. 327, € 24,00. 
Il libro di J. Mallon pone al centro il rinno-
vamento della “parrocchia”. Il tema è or-
mai da tempo nelle agende delle riunioni 
ecclesiali e oggetto delle riflessioni eccle-
siologiche: la parrocchia è ancora adatta 
ad essere soggetto di evangelizzazione? 
Oppure il contesto sociale la rende ormai 
un’istituzione anacronistica che non è più 
capace di intercettare le esigenze religiose 
degli uomini contemporanei? 
Il continuum condiviso su cui ci si muo-
ve va da una parrocchia erogatrice di sa-
cramenti e servizi, spersonalizzata al pari 
di una azienda finalizzata al solo profitto, 
a una parrocchia comunità cristiana, per-
sonalizzata, nella quale vige la legge del-
la fraternità e nella quale i servizi svolti so-
no gli scambi reciproci in relazioni segna-
te dall’amore. Le parrocchie concrete si 
muovono dunque tra questi due estremi 
in una ricerca di una identità da ritrovare 
mai conclusa e data per assodata. 
Il volume in questione dà come punto di 
partenza la crisi della parrocchia che trova 
le sue origini, dice l’Autore, proprio in u-
na crisi di identità (p. 25). Un intero capi-
tolo è dedicato alla individuazione di qua-
le sia l’identità e quali gli scopi dell’istitu-
zione parrocchia tra i quali spicca l’evan-
gelizzazione, tema che nel secondo capi-
tolo viene brevemente ripercorso scorren-
do il magistero del Vaticano II e degli ulti-
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